
LE BORSE
MILANO 2,643
LONDRA 0,909
FRANCOFORTE 0,660
PARIGI 0,747
TOKIO -3,136
ZURIGO 1,008
HONG KONG -5,841
NEW YORK -1,007

TASSI
Tasso di rifer. 0,0500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese -0,071 0,1885
3 Mesi -0,018 0,2835
6 Mesi 0,0490 0,4459
12mesi 0,1640 0,7504

14 lug 2015 4 100,006 0,000
14 ago 2015 35 100,011 0,000
14 set 2015 66 100,006 0,000
14 ott 2015 96 100,000 0,000
13 nov 2015 126 100,013 0,000
14 dic 2015 157 100,021 0,000
14 gen 2016 188 99,991 0,020
12 feb 2016 217 99,972 0,050
14 mar 2016 248 99,994 0,010
14 apr 2016 279 99,938 0,080
13 mag 2016 308 99,892 0,000
14 giu 2016 340 99,872 0,140

BOT

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,1024 1,0931
Yen Giapponese 133,8800 133,8800
Sterlina Inglese 0,7173 0,7077
Franco Svizzero 1,0463 1,0383
Corona Svedese 9,3927 9,3288
Corona Norvegese 9,0700 8,9830
Corona Danese 7,4621 7,4614
Fiorino Ungherese 317,8700 316,1800
Corona Ceca 27,1160 27,1000
Zloty Polacco 4,2237 4,1949
Renminbi Cinese 6,8449 6,7909
Shekel Israeliano 4,1860 4,1374
Real Brasiliano 3,5334 3,4547
Peso Messicano 17,4455 17,3038

Fonte dati Radiocor

gruppo francese Arnaud De Puyfontaine non ha
smentito le indiscrezioni a proposito di un possibi-
le rafforzamento oltre il 14,9% già posseduto.
Favorita di rimando anche Mediaset (+5,47%). In
rialzo poi Enel Gp (+5,84%), Finmeccanica e Saipem
(+4,28% entrambe). Scivolone invece per Tod’s (-
3,71%) e Ferragamo (-1,97%), uniche eccezioni ne-
gative insieme ad Atlantia (-0,33%), Pirelli (-0,27%)
e Wdf (-0,1%) in un paniere completamente in rial-
zo. Brillanti ,tra i titoli a minor capitalizzazione Za-
netti (+6,07%) e Gabetti (+6,07%), quest’ultima al-
l’indomani di un accordo con la britannica Savills.

Milano recupera dopo 4 sedute giù
Banche su con Telecom e Mediaset

iazza Affari ha parzialmente recuperato ie-
ri lo scivolone delle ultime 4 sedute (-8,77%

complessivo), risalendo del 2,64% a 21.512 pun-
ti. L’indice Ftse Mib si è comunque mantenuto
al di sotto dei 21.600 di lunedì, ma al di sopra dei
20.958 punti di ieri. Brillanti gli scambi, scesi
però a 3,5 miliardi di euro di controvalore, con-
tro i 4,1 miliardi di lunedì.
Gli acquisti hanno interessato soprattutto i banca-
ri: Mps (+5,76%), Bper (+5,67%), Bpm (+5,42%), In-
tesa (+3,58%) e Unicredit (+3,39%).
Effetto Vivendi su Telecom (+4,5%), dopo che l’Ad del
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È panico sui mercati in Cina
Borse in rosso: Shanghai e Hong Kong perdono quasi il 6%
Sospeso il 50% dei titoli. In campo governo e banca centrale
STEFANO VECCHIA

a bolla cinese è scoppiata. Shanghai e
Shenzhen hanno bruciato oltre 3.200 mi-
liardi di dollari in tre settimane e non si

arrestano nella loro discesa, che ha superato il
32%. Hong Kong ha perso ieri il 5,84% per la cor-
sa alla vendita degli investitori di titoli cinesi de-
finita dal quotidiano South China Morning Po-
st «un massacro». Shanghai ha recuperato par-
zialmente il crollo dell’8,2% con cui aveva a-
perto la fermandosi, per così dire, a un dram-
matico -5,9%. Secondo i dati di Bloomberg, al-
meno 650 delle aziende quotate, il 51%, si sono
auto-sospese dalle quotazioni. Anche lo yuan ha
ceduto, scendendo al livello più basso da quat-
tro mesi, mentre lo yen giapponese sta suben-
trando come valuta-rifugio.
Una crescita del 150% di Shanghai nei 12 mesi
fino al picco del 12 giugno era oltre le logiche –
per quanto bizzarre e in molti casi arbitrarie –
dell’economia cinese. La "finanza di consumo"
– con decine di milioni di piccoli investitori, in-
clusi casalinghe, studenti, tassisti, negozianti e
pensionati – è un fenomeno possibile a questi
livello solo in Cina, e sono proprio i pesci pic-
coli a pagare un prezzo elevato e a far mancare
la fiducia per rallentare la crisi. L’urgenza delle
iniziative di contenimento ufficiali ha per altro
aggravato la percezione della crisi.
Tra queste, la cui la possibilità per le assicura-
zioni di investire fino al 10% dei loro capitali sul
mercato azionario, soprattutto in piccole e me-
die imprese, l’impegno della Bank of China a
sostenere uno «sviluppo stabile» del mercato
borsistico e a fornire fondi all’azienda assicura-
tiva di stato, il blocco delle offerte iniziali pub-
bliche (Ipo) per rallentare il drenaggio di fondi
dal mercato.
La situazione rende più evidenti problemati-

che già presenti. Troppe risorse sono da tem-
po tolte alle necessità essenziali del terzo dei
cinesi che vive in stato di povertà. L’edilizia
conta molti milioni di abitazioni vuote, intere
città-satellite senza abitanti con il rischio più
volte annunciato di una incontenibile contra-
zione della bolla speculativa. Su un piano di-
verso, il crollo ha evidenziato la mancanza qua-
si assoluta di liquidità nelle imprese di riferi-
mento. Inoltre, solo a fino giugno, analisti del-
la Bnp Paribas avevano indicato nel 15% la pro-
babilità di una crisi del debito cinese. Cresce
anche il rischio di contagio, in un contesto in
cui diverse economie asiatiche, hanno punta-
to sulla Repubblica popolare cinese per com-
pensare il calo dell’export verso mercati tradi-
zionali e, in alcuni casi, per sostenere le pro-

prie economie con l’appoggio di un partner
poco interessato a legare investimenti e busi-
ness a rispetto di diritti umani e democrazia.
Si registrano ovunque massicce vendite di a-
zioni cinesi e diversi quotidiani asiatici parla-
no di "rotta" della finanza cinese.
Ultimo, il rischio di destabilizzazione. Una pe-
sante caduta degli investimenti, in particolare
degli investitori "fai da te", potrebbe avviare
quella rivolta contro il sistema che è l’incubo
della dirigenza comunista e al cui allontana-
mento sono state votate la maggior parte delle
iniziative del potere. Incluse quelle che hanno
avviato un corsa senza precedenti versi i verti-
ci dell’economia mondiale, con troppi limiti e
contraddizioni per essere ignorati.
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Quella bolla partita da lontano
grazie alle banche ombra
Una pacchia per chi specula

e bolle finanziarie sono una vera pacchia per la speculazione.
Ci si guadagna un sacco di soldi "shortando", vendendo cioè
al ribasso e amplificando i profitti con l’effetto leva. A fe-

steggiare sono i ribassisti di professione, investitori belli grossi co-
me gli hedge funds. A rimetterci sono invece sempre i pesci picco-
li, inebriati dai facili guadagni quando i listini salgono, troppo
spesso incapaci di uscire dal mercato prima che sia tardi. Così è
accaduto anche nell’estremo Oriente, per quanto oramai la geo-
grafia conti ben poco con la globalizzazione dei mercati finanzia-
ri. Che in Cina un’immensa bolla speculativa si stesse gonfiando
era ormai evidente da oltre un anno. Complice il sistema banca-
rio ombra. Il Dragone ha reagito infatti all’ultima crisi mondiale
spingendo sugli investimenti infrastrutturali. Per finanziare que-
sti progetti, le banche dello Stato hanno concesso crediti in ab-
bondanza alle imprese. Lo stesso hanno fatto i governi locali, pro-
vocando l’esplosione del debito pubblico e privato. Per i soli governi
locali, fino allo scorso anno, l’aumento del passivo è stato del 67%:
da 10.700 a 17.900 miliardi di renminbi (2.150 miliardi di euro).
Naturalmente questi "investimenti" sono stati ri-venduti a picco-
le dosi – perché più remunerativi dei semplici depositi – anche ai
risparmiatori. Morale: insieme al debito si sono gonfiati anche i li-
stini azionari. Quello di Shenzhen ha triplicato il valore negli ul-
timi 12 mesi (+191%). Gli speculatori aspettavano solo il momen-
to giusto per tirare fuori lo spillo e bucarli. Per guadagnare "shor-
tando", appunto. A metà aprile il gestore (obbligazionario) forse
più famoso al mondo, Bill Gross, una vita in Pimco e il presente in
Janus Capital, twittava entusiasta: «In Cina l’occasione di una vi-
ta per andare al ribasso». Di sicuro – lui – l’ha colta al volo.

Marco Girardo
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il summit. Putin abbraccia e «lancia» i Brics
spulsa dal G8 e colpita dal-
le sanzioni per l’Ucraina, la
Russia usa il vertice Brics

per dimostrare che il Cremlino non
è isolato, trasformando i Paesi e-
mergenti in un contraltare al G7. E
la loro nuova banca di sviluppo in
un contrappeso al sistema banca-
rio occidentale, dominato dagli U-
sa. Con il rischio però di un’effetto
speculare, ossia di una alleanza a
trazione cinese, capace di esten-
dere il potere di Pechino.
Per rafforzare l’evento Putin ha or-
ganizzato a Ufà sugli Urali il verti-
ce dell’Organizzazione di Shangai
per la cooperazione (Sco), di cui

fanno parte Ci-
na, Russia e le ex
repubbliche so-
vietiche dell’A-
sia centrale. Con
la promessa di
farvi entrare en-
tro il 2016 India
e Pakistan e poi
l’Iran. Ieri ha ri-
cevuto il presi-
dente cinese Xi
Jinping, l’india-
no Narendra Modi e il sudafricano
Jacob Zuma. Con Xi Jinping ha ri-
badito la convinzione che i due
Paesi, insieme, possono superare i

problemi e ha di-
scusso di come
integrare il pro-
getto russo di U-
nione euroasiati-
ca con quello ci-
nese per una
nuova via econo-
mica della seta.
Al premier india-
no ha promesso
un accordo di li-
bero commercio

con l’Unione euroasiatica e 100
milioni di tonnellate di petrolio in
10 anni. Con Zuma ha ipotizzato
di riprendere la cooperazione tec-

nico-militare e concordato la
priorità del nucleare. 
A caratterizzare il summit sarà il
lancio della banca di sviluppo e di
un pool di riserva valutaria d’e-
mergenza. La banca inizialmente
finanzierà infrastrutture dei Paesi
membri. I Brics discuteranno an-
che la creazione di una agenzia di
rating indipendente, come pure di
un sistema swift per i trasferimen-
ti in valuta. I Brics rappresentano il
43% della popolazione globale, il
25% del territorio, il 26% del pil
mondiale, il 75% delle riserve va-
lutarie e il 20% dell’interscambio
commerciale planetario. 
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L’annuncio. Microsoft taglia 7.800 posti
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

a ristrutturazione di Microsoft con-
tinua, questa volta al costo di 7.800
posti di lavoro. La nuova ondata di

licenziamenti, annunciata ieri dal colosso
americano dei software, va ad aggiungersi
ai 18mila esuberi pianificati l’anno scorso
e rappresenta circa il 6% della sua forza la-
voro che al momento ammonta a oltre 118
mila persone a livello mondiale.
I licenziamenti, che inizieranno il mese
prossimo, dovrebbero concentrarsi al di
fuori dell’area di Seattle – dove la società ha
sede – e coinvolgere parecchi dei dipen-
denti in Finlandia. Come per il primo round
di tagli, anche quest’ultimo "alleggeri-
mento" avverrà nel settore dell’hardware
telefonico ed è una diretta conseguenza
dell’assorbimento per 7,2 miliardi di dol-
lari del comparto smartphone di Nokia che

ha deluso le aspettative. La quota di mer-
cato del Windows phone nell’ambito degli
smartphone sarebbe infatti stimata appe-
na il 3,2% per quest’anno e Stephen Elop,
ex Ad di Nokia passato alla guida della di-
visione mobile di Microsoft, ha gettato la
spugna solo il mese scorso.
Nell’ambito della ristrutturazione, oltre al-
le spese intrinseche, stimate tra 750 e 850
milioni di dollari, la società registrerà una
svalutazione di circa 7,6 miliardi di dollari
legata proprio agli asset associati all’ac-
quisizione dei telefoni Nokia. Come ha
spiegato l’Ad del gruppo Satya Nadella, Mi-
crosoft, sebbene non smetterà di produr-
re smart phone, «ha bisogno di concentra-
re i propri sforzi a breve termine sul mer-
cato della telefonia, reinvendosi nel frat-
tempo». Il piano sarebbe quello di «spor-
tarsi da una strategia basata sullo sviluppo
di un modello di smartphone originale a u-
na una di crescita e creazione di un vibrante

ecosistema Windows che includa anche i
prodotti originali Microsoft nel campo dei
dispositivi». Ecco quindi che – dopo aver
annunciato la cessione delle attività pub-
blicitarie online a Aol e la vendita della di-
visione legata alla mappatura alla crescen-
te società di servizi auto Uber – Microsoft
continua ad eliminare le attività più debo-
li per concentrasi su quelle strategiche. Non
è un caso che i tagli siano stati annunciati
a tre settimane dal lancio di Windows 10, il
sistema multipiattaforma con cui la società
mira a rilanciarsi sul mercato mobile e con-
trastare il dominio di Apple e Samsung nel
settore hardware e di Google e Apple nel
comparto dei software dei sistemi opera-
tivi Android e Ios. Il focus sarà su tre tipi di
consumatori: società che richiedono un al-
to grado di gestione; apps per il settore del-
la sicurezza e della produttività e acqui-
renti di telefoni a basso costo.
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SFIDA ALLA UE

Coldiretti: «No ai formaggi 
con il latte in polvere»

Il via libera alla polvere di latte farà sparire 487
formaggi tradizionali censiti dalle Regioni
italiane, ottenuti secondo metodi mantenuti
inalterati da generazioni. È quanto emerge da
un’analisi della Coldiretti presentata in
occasione della mobilitazione di allevatori,
casari e consumatori a difesa del made in Italy:
nel mirino «una decisione che danneggia e
inganna i consumatori e mette a rischio un
patrimonio gastronomico custodito da
generazioni, con effetti sul piano economico,
occupazionale ed ambientale». Con un chilo di
polvere di latte, che costa sul mercato
internazionale 2 euro – sottolineano alla
Coldiretti – è possibile produrre 10 litri di latte,
15 mozzarelle o 64 vasetti confezioni di yogurt
e «tutto con lo stesso identico sapore perché
viene a mancare quella distintività che viene
solo dal latte fresco dei diversi territori».

Vertice sugli Urali
di Russia, Cina ed ex

repubbliche sovietiche
dell’Asia centrale

In contrapposizione
al sistema occidentale

L’ALLARME
Con un’inchiesta sulle banche
ombra, Avvenire il 12 gennaio
dello scorso anno aveva iniziato a
raccontare l’anomala esplosione
del debito pubblico e privato in
Cina. Una reazione alla crisi
globale mal gestita dalle autorità
di Pechino, che successivamente
si è trasmessa sui listini azionari.

Ascesa e caduta di Shanghai
Andamento nell'ultimo anno del principale indice di Borsa cinese (Shcomp)
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dal 12 giugno
a ieri -32%
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